Dal ministero istruzioni per la vendita

Obbligo bollitura

per il latte crudo

Il latte crudo venduto attraverso i dispenser installati direttamente dagli allevatori deve essere sottoposto all’obbligo della bollitura. Obbligo esteso a tutti i consumatori e non solo a quelli più esposti a rischio di infezione dal batterio “Escherichia coli 0157” come bambini, anziani e malati. I dispenser dovranno quindi essere dotati di etichetta con la dicitura “prodotto da consumarsi dopo bollitura”. È quanto prevede un’ordinanza del ministero della salute di dicembre 2008, giunta dopo che il Consiglio superiore della sanità aveva richiamato la necessità di prevenire rischi derivanti dal consumo di latte non pastorizzato. Rischi divenuti di dominio pubblico con la pubblicazione di un’inchiesta giornalistica sul caso di una bambina di Legnano finita in ospedale per aver contratto il batterio Escherichia coli 0157 tramite il latte crudo. L’ordinanza del ministero impone inoltre l’obbligo di indicare la data di scadenza (3 giorni) e di vendere il prodotto in contenitori che non permettano il consumo immediato (come il bicchiere).
La vendita del latte crudo in Italia ha avuto una rapidissima espansione: a fine dicembre 2008, si contano 862 allevamenti autorizzati alla produzione di latte crudo e 1.111 dispenser dislocati in 71 province (erano 600 a maggio 2008) per un giro d’affari di 6 milioni di euro per circa 6 milioni di litri venduti. 
Con la vendita diretta ci guadagna sia l’allevatore che, rispetto alle consegne al caseificio, incassa subito e con buoni livelli di remunerazione, sia il consumatore il quale, senza passaggi intermedi, può risparmiare sul prezzo del latte venduto al dettaglio (circa 0,50 € al litro). 
Ma di fronte al rischio per la salute, non può essere solo questione di prezzo e di guadagno. E’ necessario riflettere di più sui rischi che comporta il promuovere con eccessiva enfasi il consumo di prodotti che non hanno come prerequisito quello della garanzia dell’assoluta salubrità. E soprattutto senza spiegare con chiarezza al consumatore cittadino che vive lontano dalla fattoria, i rischi connessi al consumo di latte crudo non pastorizzato. La vendita di latte crudo ha sicuramente accorciato la filiera di lavorazione limitandola alla filtrazione con conseguente riduzione dei costi. Ma, in assenza di pastorizzazione, diventa determinante per la sicurezza alimentare l’igiene rigorosa dalla mungitura all’utilizzo.
